
i. 

t i - '.■•j't 

*# 

le, M i ^ ^ ^ ^ © 

Firenze 184» %2 M a r z o 

Ogni numero costa in Firenze UNA GRAZIA; nel r s l o 
della Toscana Due Soldi —Esce lulti i glori.i alle '>re DISC! 
antim. eccelluale le feste d'inliero precello — Non si accet
tano articoli — Non si ricevono lettere o pacchi , se non 
Franchi di Porto — Le inserzioni costano Tre urade ogni 
due linee —.Le associazioni si ricevono alla O itrihzuione 
Centrale in Condotta,e costano per Firenzi* GRAZIE 20 al 
mese; per la Toscana franco al posto GRAIIE 26. 

: > 

Olire alla Disttìbuzione Centrale da Salvadorc Pagni in 
Condolla, il presente Giornale si vende pure alla Tipografia 
Tofani in Via S. Zanobi n. 5425 ed ove sono esposti i car
telli che ne annunziano la vendila. 

In Livorno si dispensa da POZZÒUNI, NARDI e Rossi. 
Pisa da Fl'lDlUllGIU — Siena da MUCCI —Arezzo da BOUGHI
NI — Pistoja da CORSINI — Empoli da CAPACCIOU — Mar
radi da PRATESI — San Miniato da BENVENUTI. 
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FIREm 21 MARZO 

ontinuamenlc ci risuona all' o

reerhio la minaccia dell' intervento 
delle grandi potenze per rimettere il 
Pontefice al poter,temporale ; noi per
doniamo volentieri all' Austria la 
pia solleciluiline per T incolumità dei 
diritti FouLeficii, T Austria mortale 
nostra nemica devo invidiarci anche 
il sospiro, ma noi vediamo con pena 
unirsi la Francia a proseguire la in

fame politica di Luigi Filippo. 
La Francia ripudia la solidarietà 

dei moti rivoluzionari che avven

gono nel resto di Europa, sia pure, 
ma quei militi non hanno essi origi

ne dallo slesso principio ? in una pa

rola il decrclo della Assemblea cosli

luente, che eresse in Roma il gover

no repubblicano, fu meno giusto di 
quello che introdusse la Repubblica 
in Francia ? Se si dovesse richia

mare ad un esame rigoroso la 
condotta dei due popoli, e con

frontarla, non sarebbe difficile il 
rilevare che la condolla del popolo 
Romano fu assai più legale e più 
giusta. La necessità di costringere il 
Pontefice ad una politica nazionale 
autenticò la rivolta di Roma, come 
la necessità di garantire 1' osservanza 
della Carta rese necessaria alla Fran
cia la rivoluzione del Febbraio; ma 
il popolo Romano prima di procla

mar la Repubblica inviò per ben due 
volte i suoi messaggi al principe fug

gitivo , e con rara longanimità 
sostenne per due volte l'insulto di 
vedergli rifiutato l'accesso entro i con

fini Napoletani. Come può in buona 
fede calunniarsi un popolo che abban

donato a se stesso si provvede un 

■ », 

governo per salvarsi dall'anarchia 
La volontà del Popolo dovrà essere 
onnipotente soltanto a Parigi ? 

Se la Francia comprendesse il suo 
vero interesse coadiuverebbe leal

mente il risorgimento italiano, ed 
imporrebbe all'Austria di evacuare 
la Venezia e la Lombardia a patto 
di cimentare una guerra Europea. 
L'Italia ritornata nazione sarebbe 
l'alleata naturale della Francia, ed 
unita con lei assicurerebbe l'Euro

pa dal pericolo d'una novella barba

rie. Crede ella forse la Francia di 
evitare la guerra universale soste

nendo il partito dei Principi ? Fol

lìe!.,. lutti i popoli si agitano per il 
riacquisto delle loro nazionalità con

culcate dai protocolli, nò si acquie } 
teranno giammai finché le varie fai 
miglie del genere umano non si sa/]} 
ranno ricomposte e rese indipendentij 
le une dalle altre. La lotta Europea;!; 
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è lotta di libertà contro l'assoluli
smo, lolla dei popoli contro i despoti, 
delle assemblee nazionali contro i 
congressi dei principi, della giusti

zia e della ragione contro la forza. 
Questo terribile scontro non può 

evitarsi, né il trionfo della libertà, 
della giustizia, della ragione può es

sere a lungo impedito. Allora guaj 
alla Francia se avrà disertata la no

stra bandiera. 

ww wmm 
DELLA 

Il Decreto del Governo prevvìso
r 

rio col quale viene abolita la pena 
della Galera ha prevenuto uno dei 
nostri desiderii più vivi, e che non 
avremmo mancato di esternare, se 
bisogni più gravi, Decessila più ur

genti non ce lo avessero fino ades

so impedito. Ora però che il fatto 
è compiuto non sarà inutile l'accen

nare quelle ragioni, per cui abbia

mo affrettata coi voti questa aboli

zione. II popolo al quale rivolgia

mo di continuo le nostre parole 
potrà apprezzarne convenientemente 
l'importanza. 

Quando la società, uscita appena 
dalle tenebre del medio evo, era fu

nestata dui più atroci delitti contro le 
persone e le proprietà,e la scienza cri

minale nella sua infanzia approva

va la tortura per scoprire il vero, 
si credè di impedire la rinnovazio

ne dei delitti con Talrocilà delle pe
ne. Allora fu che tal volta nep-

pur la morte si stimò bastevole a 
punire il dclillo, e si usò ogni arte 
per renderla lenta e dolorosa, e qua

si ciò fosse poco, la pena si aggra

vò eziandio sul cadavere del delin

ei quenle. L'ignoranza dei tempi rendo

va scusabile una tale amministrazione 
ideila giustizia, la società voleva tu

telarsi contro gli attacchi dei facino

rosi, e non vedovasi altro riparo clie 
nello spavento prodotta taM'alrocilÀ 
delle pene. 

Allora fu che quei malfattori che 
non si crederono meritevoli dell' e* 
stremo supplizio si vfcte*©» condan

nati al remo sulle navi dello sta

lo, d'onde è venuto infino a noi 
il nome di galera. Stavano incatena

ti sui banchi del naviglio per 
il tempo della loro pena insieme 
agli schiavi, che la superba Europa 
non arrossiva di sottoporre a tanto 
strazio. 

Il varialo sistema di navigazione 
sostituendo le vele, e più tardi il 
vapore alla fòrza dei remi per por

re >n movimento i vascelli, mitigò 
indirettamente la primitiva crudeltà 
della galera, che fu ridotta ai lavo

ri forzati nelle miniere dello stalo, 
nella escavazionc dei porti di mare, 
nella pulizia delle strade delle città. 
I galeotti vissero in comune, una 
grossa catena li unì coppia per cop

pia, furono vestili dei medesimi pan

ni per lutto il corso dell'anno, e si 
mostrarono al popolo portando scrit

ta sulle vesti la causa della loro 
condanna. 

Si credè cesi di servire al pub

blico esempio, ed invece si accostu

mava il popolo a vedere con in

differenza la punizione. 
Val molto più l'idea, di una pe

na che non ci sta continuamente 
sotl'occhio, come la reclusione, di 
quel che non possa raspollo dei ga

leotti, al quale a poco a poco ci si abi

tua, fino a vederli passare d'accanto 
con indifferenza. 

À. G. C. 
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È un pezzo che si lavora per i 
i posteri; fino dal principio della nos

r 

tra rivoluzione si cominciò a parlare 
di posteri e di posterità. Tutto quello 
che si è fatto e si è detto, si e fatto e 

si é dello pei posteri. 1 posteri giudi; 
chcraniM^ è sialo detto,, e così si son 
troncate tette le questioni; ma il ma

le è che queste soluzioni pacifiche 
oou sono così facili sono altrcllanti 
congressi di Bruxells il quale come 
sapete ò stai» sciolto con la famosa 
tbrraola — l posteri giudicheranno 
Poveri posteri quanto avrete da fare. 
Dovrete giudicare tutti i Re, lutti 
niimstri, tatti i deputali, generali, ecc. 
dov rete giudicare per delegazione tut

ti i ministeri caduti e da cadere, 
non esclusoquella di Napoli, tutte 
le opinioni, che venute per mezzo dei 
loro legittimi rappresentanti a con

flitto, le parli hanno finito col non 
intender più un acca della questione 
e l'hanno rimessa a vni.Insomma in 
una parola i posteri formeranno la 
Corte di Cassazione che giudicherà 
i vivi e i morti e cominciando dal

la sentenza del gran Zio del presi

dente che Manzoni rimette ai po

steri 
Fu vera gloria?., ai posteri 

L'ardua sentenza 
e scendentlendo giù giù fino al pro< 
blcmalico agire del Ministero di Na

poli, i posteri dovranno dare la sua 
sentenza in ultimo appello, perchè 
i contemporanei in molte questioni 
bisogna che confessino di non capir 
nulla. Una cosa sóla ci inquieta ed 
ò che l'esistenza di quegli posteri e 
molto problematica, giacche lutti i 
Fcldi non Feld che si credono com

promessi dal giudizio dei posteri si 
son messi in tcsla di attentare alla 
loro libertà individuale con certi ar

ri 

gomenli bombali che qualche volta 
persuadono i poveri contemporanei. 
E vi è chi dice che questi signori si 
sieno messi in testa, per sgravare i 

v 

posteri dalla fatica di un giudizio, 
di ammazzare i contemporanei così 
por una volta sola, come gli eroi delle 
Tragedie, ma noi facciamo rispetto

samente osservare che spesso gli 
eroi delle tragedie ammazzano i ti

ranni; e così speriamo di far noi, 
e di lasciare poii posteri a giudicare 
anche su questo fatto compiuto. 

/ * 
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A PAURE APPETECCHIA 
. - . „ " ' Jnfar>-t 

Padre Appelecchia., perdonale la licen
iza ma io voglio chiamarvi padre Peler
chia, non perchè voi siate un animai< 
ingegnoso come la petecchia, che a dir 
vero pluttoslo ci rassembrate un Calabro

r 

ne che si vuol pascere dell'altrui induslrip, 
ma vi chiamo cosi por ghiribizzo e per 

r 

darvi un nome di una bestia qualunque. 
Infatti che cosa altro mai sono Io vo

stre escandescenze registrate nciriJalm
nissimo foglio del conte Pachta, vostro svi
sceratissimo amico, che altro sono se non 
se i ragli dell'asino, i calci del mulo, i 
cozzi di un bue. 

Perdonateci padre petecchia, ma tulle 
le cose spifferate nel vostro articolo ci 
■ b 

^anno fallo ridere sgangheratamente, e 
'ci Siam dovuti convincere che quando si 

ECCOTI fcu m i a r i s p o s t a . 
fa 

disse che il padre petecchia aveva le sue assicuriamo o Padre Petécchia che noi 
ambizioni, noi dicevamo una cosa chiara non esciremo un tanlino dalla via che ci 
come l'ambra, vera come la mo, le. In siamo preOsgi, e con Tarme del ridicolo 
falli voi o padre Pclecct la vi vantate in < he non è poi lanto spregiabile (e voi 
quell'articolo come Apostolo mentre trai con la vostra fuga cene fatetestimonian
iale il Lampione di giullare, di giornale za) sferzeremo lulti gli ipocriti, smasche
da trivio, venale ee<. ma ricordatevi o reremo tulle le maschere che si prese ri
bealo p uire che gli Apostoli non avevan 
superbia e non avrebbero dello siamo 
dovuti scender dal pulpito per rimbecca

leranno nella nostra citlà, e all'occoren
za insegneremo agli ignoranti. 

Che le vostre prediche poi l'ossero con
re un giornale. Ma avrebbero persuaso trarie allatto al nuovo ordine di cose ce 
t miscredenti con buone ragioni non ne fa fede il vostro articolo nel quale ar
maltrattandoii, ma ammonendoli. Ad'un rivale a dire che quest'ordine è contro il 
que abbiale pazienza se mettiamo in dub vangelo, e da quella melliflua petecchia 
bio il vostro apostolato e si erede piutto che siete bestemmiate che il vangelo si 
sto che voi abbiate fallo dell'apostolato altempera ad ogni governo ne fa fede ap

punto quel frequentissimo popolo che poco 
mancò non vi facesse fare la fine dei pro
tomartire Stefano. 

É inutile o padre Petecchia, è inutile 
che vogliale far da apostolo, perchè gli 

j una bottega, come l'hanno falla spessissi
tanti vostri onorevoli conf rateili. mo 

Quanto alle ingiure che ci avete dette 
noi ve le perdoniamo di cuore perchè 
sappiamo di non merilarle, e vi perdonia
mo per la ragione per cui perdonò il divi apostoli non fuggivano, ma in centrava* 
no Maestro ai suoi carnefici. Tuttavia vi no anco intrepidi il martirio perchè eraS 
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Ino sicuri dei loro principi, perchè forti 
ideila nuova fede che predicavano alle 

genti. Voi invece fuggiste vilmente al 
primo sussurrare della tempesta, perchè 

. sapevate di predicare le massime de'fari-
E 

sei e degli scribi. Adunque o padre Pe
tecchia se volete scuotervi la polvere, noi 
vi preghiamo a scoterla lanto che basti 
da far cadere tutte le immondezze che vi 
lordano lo spirilo. 

NotaBcne. Ove il padre Petecchia ci voglia 
divertire con qualche altro squarcio delia 
sua eloquenza da Demostene di Sagrestia, 
è pregalo a inviarcene una copia ancora 
a noi giacche queslo primo capo d'opera 
non l'abbiamo veduto che per un sem
plice caso. 

TORINO 16 marzo. Il coman
dante della guardia di Torino indi
rizzò ai militi un ordine del giorno 
nel quale rammenta i loro doveri e 
come debbano corrispondere alla fi
ducia che iu essa ha riposto l'augu
sto Sovrano, il campione dell'indi
pendenza 

MILANO 17 marzo. — Posso ac
certarvi che la notizia del rotto ar
mistizio non fece buon senso nei sol
dati austriaci. Molli danno segno di 
malcontento. Alcuni, ubbriachi; gri
dano per le vie. Gli uffiziali si mil
lantano come altrettanti matamori. 
Dissero alcuni,che non solo a Torino 
ma andranno a Parigi . . . . e simi
li sguaiataggini. 

Le nuove di Ungheria sono che 
le truppe imperiali cohà si trovano 
in tristissimo stato; l'opportunità è 
buona!! 

VENEZIA 14 marzo. Ieri sera 
ebbero luogo 2(limostrazionicon torce 
e bandiere in favore di Manin e (ora
ziani. Fu osservato che a queste di
mostrazioni prese parte un gran nu
mero di soldati d'infanteria ma-
rina. 

15 marzo ler sera arrivava 
nel porlo il vapore sardo il Goito, 
apportatore d'imporlanti dispacci 
pel nostro Governo. 

Furono dati ordini all' Arsenale, 
^perchè si approntassero inaraediata-

mente tutti i legni da guerra. 
(IL Nov.j 

T I P . TOF1IVI 

17 marzo. — Oggi il popolo tutto è 
in gran movimento per l'anniversario 

r 

della prima fra le 3 gloriose giornale dell' 
anno scorso.Compie oggi un anno dal mo
mento in cui la protratta oppressione di 
questo popolo fece scoppiare quei terribi
le incendio che non deve estinguersi pri
ma della cacciata dello straniero: com
pie oggi un anno dal momento in cui le 
turbolenze minacciose, le dimostrazioni 
indeterminale si formularono in una ener
gica espressione di volontà risoluta. 

L'afTeltuosa commemorazione di queslo 
giorno è fatta più toccante, più lieta, più 
entusiastica dalle apparenze che sempre 
più vive si fanno di una prossima guerra. 

À moltissima gente raccoltasi in piazza 
questa mattina, Manin ha parlalo da una 
finestra del palazzo nazionale. Furono no
bilissime parole, alle quali il cuore di 
tutti gli astanti faceva eco. 

Ricordò Pentusiasmo, i falli solenni del 
marzo dell'anno scorso; promise che il 
marzo di quest'anno compirà l'opera del 
mar/o 18fS; disse che quello fu glorioso 
ancora; invilo a prepararsi a grandi sfor
zi, a grandi cose ; chiamo Venezia a giu
stificare con nuove benemerenze verso 
l'Jlalia la fama acquistata in tanti mesi 
di sacrifizii magnanimi : e fini colPescla-
mare : Viva l'Italia ! Viva la Guerra ! 

(Indipendente). 
ROMA 15 marzo — Vi scrivo in 

fretta per dirvi che oggi fu stretta 
alleanza offensiva e difensiva con il 
Piemonte. 11 Deputato di Torino Va
le rio fu accolto con segni d'eri la-

r ' 

siasrno, avendo per iscopo tale mis
sione. Il prestito forzoso dapprima 
sembrava uno scherzo; ma oggi che 
il governò prese energiche misure, 
si cominciano a vedere felicissimi 
risultati. (Corr. della Camp.) 

NAPOLI 15 marzo Le voci 
che correvano circa l'arresto di al-
cuni deputali al Parlamento di Na
poli, sembra che siano puri Iroppo 

vi è luogo a temere che 1' vere, o 
inumanità del Bombardaiore voglia 
giungere anche a queslo eccesso 
È forse per un tal motivo che la 
Libertà cita sul principio delle sue 
colonne il seguente paragrafo dello 
Statuto. 

I componenti delle due Ca
mere legislative sono inviola-
bili per le opinioni, ed i voti 
da essi proferiti nello esercizio 
delle loro alte funzioni. 

' 

16 marzo Se non sia
mo male informati, è prossima una C 
modificazione ministeriale: aquaotoi 

Serracaprio- j si dice, essa sarebbe 
la alla Presidenza ed affari 

Longobardi dall' 
a Grazia e Giu-

invece di Cariati ; 
Interno passerebbe 
stizia ; Barone Petilti alla Finanza 
invece di Ruggiero ; all'Interno l'at
tuai direllore sig. Scorza ; gli altri 
ministri riterrebbero gli attuali loro 
portafogli. 

— È arrivato quest'oggi col va
pore la — Maria Antonietta — il 
ministro di Sardegna col suo seguilo. 

Si dice che per la via di Mes
sina sia giunta la notizia 
Siciliani chiesto 20 giorni 
spondere alVultimatum. 

PALERMO 8 marzo 

aver i 
per ri-
Libertà) 

Vultima-

ammiragli, pa 

tum. sarà positivamente rifiutato. 
La mattina del dì 7, cioè prima di 
dar la risposta agli 
recchi battaglioni di linea e fanteria 
leggera sono usciti dalle porte di 
Palermo avviandosi al campo cen
trale, e la notte del 7 all'S si suo
nava a raccolta per la cavalleria ebe 
aveva ordine di mettersi 

il 4 
in campa-

corr. 6 batlaslioni della 

ìinea 

gna ; 
Guardia nazionale di Palermo 
sicme con due battaglioni di 
ed una balteria di campagna mano
vrando sul campo al fuoco , hanno 
destato Fammirazione di lutti gli uf
ficiali stranieri che cola si trovava
no per la precisione delle loro evo
luzioni e per l'esalto e nutrito fuoco 
ed hanno dato la certezza che al 
momento della mobilizzazione nulla 
avranno ad invidiare ai corpi rego
lari. Quale sia lo spinto della Guar
dia nazionale Siciliana può rilevarsi 
da queslo solo fallo, che in Girgen-
li ed in Termini città ambedue di
stanti da Palermo molle 
Guardia nazionale si è spontanea
mente ed immediatamente mobiliz-
zata da se stessa, appena senti delle 
notizie vaglie di ripresa d'oslilità.(Sp.) 

Si dà per certo che una 
flotta Russa stia per dirigersi 
verso il Bosforo. Gli Amba
sciatori Inglese e Francese agi
scono d'accordo col Divano. 

miglia, la 
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RETTIFICAZIONE — Nelle notizie d' Em
poli in daia del di 19 dicemmo che la 
Guardia Municpale ivi slanziata rilasciò 
a benefìzio di Venezia la paga di un gior
no. Ora noi ci crediamo in debito di reltifi-v 
care quanto ci venne comunicato, men
tre per ulteriori comunicazioni sappiamo 
che rilasciò ciò che per il servizio Tea
trale le si perveniva. 

G. Tofani Direttor-Prop. 
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